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I L’invenzione dell’italiano letterario
1. Prima di Dante: prosa e poesia nell’Italia del XIII sec.
All’epoca di Dante i centri produttori di cultura sono dispersi in parecchie regioni del paese. La
prosa  pre-dantesca  si  riduce  a  modesti  volgarizzamenti  dal  latino  o  traduzioni  dal  francese;
manifestazioni sporadiche che non accennano al costituirsi di generi letterari.
Notevole era già la produzione lirica, affidata a libri di poesia organizzati per generi metrici.
Il  Vaticano 3793 è  il  più  importante  canzoniere  dell’antica  poesia  italiana  (canzone  e  sonetti
distinti  per  autore),  dove  la  posizione  di  apertura  è  assegnata  al  notaio  Giacomo  Lentini,
caposcuola  della scuola siciliana promossa dall’imperatore svevo Federico II. La canzone era il
genere  metrico  importato  dalla  Provenza,  il  sonetto  era  un  metro  inventato  dentro  la  scuola
siciliana (che non veniva cantato).  Il canzoniere continua con le composizioni di autori toscani.
Nel manoscritto Rediano 9 campeggia Guittone d’Arezzo a cui fanno corona altri rimatori siciliani
e toscani. Questa transizione dalla Sicilia si spiega con il successo ottenuto in Toscana, a cui fa
riscontro il declino della scuola siciliana con il sopravvento degli Angioini in Sicilia (1250). In
conclusione i poeti meridionali sono stati tramandati da manoscritti toscani, ma la lingua viene
smeridionalizzata e adeguata al toscano, anche se per converso vari meridionalismi (saria, nui, …
saccente) si infiltrarono nella lingua letteraria fiorentina. Si trattava però di un linguaggio solo
poetico.
Negli altri centri culturali, si legge e scrive in francese o provenzale (es. Il Milione).
 Anche testi in volgare scritti con l’alfabeto ebraico o greco.
2. Ciò che Dante ignorava dell’antica lirica italiana
Dante si convinse i poeti siciliani avessero dato forma a una lingua lontana dai diversi parlari locali
e che la poesia dovesse proseguire sulla loro traccia, verso una lingua lontana dall’uso quotidiano.
(invece è chiaro che i manoscritti furono fortemente toscanizzati, mentre la lingua originaria  aveva
una forte sicilianità – prova: la canzone di Stefano Protonotaro tramandata dal Barbieri).
In secondo luogo vi  furono altre  strade  di  diffusione  e  due  scoperte  recenti  rivoluzionano  le
certezze storiografche: il componimento di Giacomino Pugliese conservato a Zurigo anticipa fra il
1220 e il 1230 l’inizio della scuola siciliana. La canzone sconosciuta  Quando eu stava en le tu
catene,  conservata  a  Ravenna,  vede  fenomeni  grafici  e  linguistici  mediani  e  settentrionali.  È
possibile che si tratti  di un testo settentrionale a cui un copista ha steso una patina mediana o
viceversa. Ignota la tradizione di appartenenza, in ogni caso la scoperta anticipa la data di inizio di
trasmissioni manoscritte, vengano o no dalla scuola siciliana.
3. Il latino e il paragone tra la letteratura italiana, francese e provenzale nel “De vulgari
eloquentia”
La lingua che assicura la comunicazione scritta ma anche orale è il latino (grammatica): esso è la
lingua della Chiesa e delle cancellerie e degli studenti europei. Ad esso è affidato un patrimonio di
saperi ampio e articolato, ma delimitato e ordinabile. Di contro a chi sa la grammatica sta l’idiota,
colui che sa solo la lingua materna, e cioè l’ignorante.
La nozione che in Italia o in Francia si parlano lingue derivate dal latino è estranea a Dante. Egli
ritiene che il latino sia una lingua artificiale e plasmata sulle lingue di sì, d’oc e d’oil, una lingua
statica e immutabile che contrasta la mutevolezza delle lingue parlate.
Tra il 1304-05 Dante confronta i volgari nel “De vulgari eloquentia”. La letteratura d’oil ha i suoi
poeti ma eccelle per la prosa.  La lingua d’oc (“dolce e perfetta”) primeggia nella poesia lirica. La
lingua  sì  può competere con quest’ultima per la dolcezza e per la sottigliezza, grazie a Cino da
Pistoia e “il suo amico” (Dante). 
4. Dall’Italia geografica all’Italia del volgare di “sì”: Dante profeta
Nel Convivio Dante commenta in volgare le sue poesie, con una innovazione entra nel campo
filosofico, riservato al latino. Dante protesta contro chi, in Italia, usa un volgare diverso da quello
materno (si riferisce prob. al Sordello).
Nel De vulgari eloquentia descrive la situazione linguistica italiana, dividendo l’Italia occidentale
dalla orientale. Individua 14 dialetti e li bilancia con l’ideale di una lingua poetica unitaria, che si
estende su tutto lo spazio geografico italiano.
Ognuno dei 14 volgari italiani è giudicato indegno di identificarsi con la lingua della poesia, che si
qualifica per sottrazione di elementi municipali ed è conforme alla categorie di illustre, cardinale
(punto di riferimento), aulico (imperiale), curiale (dove si amministra la giustizia).
Il volgare illustre dovrà supplire con il lume della ragione all’assenza di una curia centrale e con
l’iniziativa individuale dei suoi cultori alla mancanza dell’aula.
Dante  può  scrivere  in  fiorentino,  ma  respingere  il  fiorentino  e  le  altre  parlate  e  invocare  il
precedente dei siciliani, che scrivevano in una lingua prossima al fiorentino perché li leggeva in un
manoscritto toscanizzato.
Il  testo  nel  XIV sec.  non  fu  diffuso  (e  Dante  stesso  abbandonò  con la  Divina  Commedia  la
pregiudiziale antifiorentina), tuttavia l’idea base di uno spazio letterario italiano è l’acquisizione
durevole del De vulgari eloquentia.
I Schizzo della lingua antica e della sua evoluzione 
1. Fiorentino e italiano
L’italiano presenta alcune caratteristiche che si rinvengono solo nel fiorentino.
- anafonesi: le vocali e o si chiudono ulteriormente in i u davanti a nasale seguita da occlusiva
velare (lingua), o affricata palatale (tinge), nasale palatale (spugna), laterale palatale (famiglia).
- La chiusura di e atona in i: migliore, nipote. Si pensi alla preposizione di proclitica e anche alla
serie dei pronomi atoni in –i (mi ti si)
- Il passaggio di –ar- atono a –er- . poiché il futuro e il condizionale derivano da una perifrasi
composta dal presente o dal passato remoto del verbo avere, ne deriva  amare o >  amarò >
amerò. Sigaretta dimostra che l’evoluzione si è esaurita. In altri casi –ar- è spia di origine non
toscana 
- Il suffisso –aio molto usato per mestieri. Evoluzione delle forme lat. in –arium. Le forme in –
aro sono di tipo dotto o non fiorentina.
- Il dittongo spontaneo di nuovo e piede
L’assenza di uno o più di questi fenomeni nei testi non toscani è indizio, piuttosto che di estraneità
al fiorentino, di mancata penetrazione del fiorentino.
L’influsso di Firenze sull’italiano nell’ultimo mezzo secolo si è molto attenuato, ma è indubbio
che l’italiano ha incorporato stabilmente i caratteri fondamentali di questa  varietà linguistica.
2. Fisionomia dell’italiano tradizionale: alcune differenze grammaticali
Nel XIII sec. nasce  in Toscana la prosa, usata dalla classe dirigente dei Comuni. Nel XIV sec. la
tre corone conferiscono una solida fama e fanno del ‘300 una età dell’oro della lingua.
Ma italiano non si è conservato mummificato dal XIV sec. fino ad oggi:
Nel manoscritto medievale i segni di punteggiatura sono diversi e non vi sono ancora apostrofi ed
accenti. Non vige la separazione di parole che si scrivono a gruppi.
L’articolo determinativo presenta differenze morfologiche (il o  ‘l -  i,  lo – gli o  li), ma anche un
diverso criterio di selezione, pochè influenzate anche dal suono finale della parola che precede
(residuo: per lo più). Va segnalata l’aferesi della lettera iniziale delle parole che cominciano per –
in, -im, (lo ‘ntelletto).
Ricchezza dei  pronomi personali  In italiano antico un periodo non può iniziare con un pronome
tonico (la proclisia non è ammessa, è obbligatoria l’enclisi),per la legge di Tobler- Mussafìa. Dopo
una pausa (frase nuova, subordinata) il  verbo vuole un pronome enclitico. Dopo il  XV esc. Si
afferma l’enclisi libera (fossile: affittasi). 
Gliele  invariabile, che successivamente è stato inteso come variato.
Spicca la polimorfia della coniugazione dei verbi (ora devo – debbo):
- gli ausiliari hanno modelli irregolari (fia,  fìeno come sarò) (puote, pote, può, pò). Le opzioni
interne al fiorentino si arricchiscono con le offerte della lirica siciliana, ma non per la prosa.
- Per analogia su  ama –amano si forgiano è - ènno e può – ponno
- Nella coniugazione in –ere, -iamo cede talora a –emo  (vivemo)
- Nell’imperfetto indicativo delle con. In –ere, -ire, la v tende a cadere (vivea)
- Nella III pers. pl. del passato remoto debole portaro. Scambio –ro –no
- Cong imp. Io fosse
- Avrei – avria
Infine uso del trapassato remoto in una principale e la paraipotassi (collegamento di una e con una
subordinata che precede la principale). Il pronome di cortesia era il voi, soppiantato lentamente da
lei dal XVI sec.
3. Fisionomia dell’italiano tradizionale: formazione delle parole e lessico
La vitalità degli  affissi  non è costante nel tempo; es.  –mento.  Nella lingua si depositano strati
distinti, es. veritate, veritade e verità, in cui l’ultima sillaba latina è conservata, o modificata con la
sonorizzazione della t, o invece cade, dando luogo all’esito tronco.   Analogamente -antia, -anzia,
-anza.  Proprio nel ‘200 questo suffisso viene alimentato  dalla pressione francese e provenzale.
Non mancano ritorni curiosi: il prefisso mis- per influsso francese (misleanza) ritorna nell’italiano
di oggi per tramite inglese. 
Viene sottoposto a logorio ciò che del lessico è più connesso alla cultura materiale. Così anche per
il lessico della cultura intellettuale, la cui maggiore stabilità è più apparente che reale.
Gli  arcaismi lessicali sono le parole che non fanno parte dell’italiano di oggi. es.  serocchia che
cede a sorella; primaio e sezzaio (primo e ultimo).
Gli arcaismi semantici sono parole tuttora esistenti, ma i significati non sono gli stessi. Es. gentile (
pagano;  nobile nel senso di  aristocratico ma anche  virtuoso); gli antonimi cortese  e villano; la
coppia gioia-noia (stato di grazia - stato d’animo cupo e doloroso)
II I serbatoi della lingua scritta e dell’italiano 
1. Ceti e centri produttivi del volgare nel Medioevo
Esamineremo come la lingua letteraria sia alimentata dal moto culturale. Nel Medioevo il latino è
l’oggetto di studio scolastico, fondato su testi come il Donato (grammatica) e il Salterio. In seguito
si  apre  la  scuola  di  abaco di  indirizzo  professionale,  con  lingua  volgare,  oppure  la  scuola  di
grammatica e logica che introduce alla cultura latina e al mondo dei chierici. Le università sono
poche e perciò internazionali. In altri accessi si formano i notai, che scrivono in latino ma trattano
con clienti in volgare. Hanno studiato retorica e si dilettano di giochi linguistici e traduzioni.  I
mercanti sono legati  al  mondo del  volgare. Dal  commercio navale viene il  più antico testo in
volgare toscano che si conosca (il Conto navale pisano XII sec.). Dalla scrittura professionale alle
note di diario (ricordanze).
Una  documentazione  dell’istruzione  a  Venezia  nel  1587:  fioriscono le  scuole  in  volgare,  non
esistono libri per l’infanzia, gli alunni leggono  libri de batagia (romanzi cavallereschi in ottava
rima) o il Fiore di virtù, un’operetta di tipo morale, trecentesca di autore bolognese che passò per
la Toscana e divenne un libro per imparare a leggere diffuso in tutta Italia fino al XVIII sec.
Su testimonianza di Borghini, a Firenze altri si alfabetizzarono sul Petrarca.
Nel XVII sec. a Milano l’arcivescovo Federico Borromeo organizza le scuole parrocchiali per il
popolo, i religiosi le controllarono fino all’Unità d’Italia.
2. L’influenza linguistica della Chiesa
Nell’Occidente  la  Chiesa  ha  assicurato  il  contatto  fra  il  popolo  e  la  cultura.  Predicazione  e
Sacramenti in volgare, Bibbia tradotta da San Girolamo. Una parte del sapere venne riproposta ai
fedeli. Ad Arnaldo da Villanova risale il volgarizzamento siciliano del libro ricavato dai Dialoghi
di papa Gregorio Magno.  Studi di lingua di Federico Borromeo sul  Decameron, allo scopo di
assicurare una miglior base toscana alla redazione scritta delle sue prediche in volgare.
L’essere Roma il centro della cristianità ha sempre favorito una certa familiarità con l’italiano.
3. Il mondo femminile
La donna è esclusa dall’istruzione superiore, lo studio avviene nelle mura domestiche e il latino
non è molto approfondito. Maggior numero di mistiche che di teologhe. Le Visioni di Francesca
Romana vengono scritte da un sacerdote, perché manca la capacità di scrivere un testo articolato.
La donna come pubblico emerge già a Firenze: la poesia in volgare deve avere per argomanto
l’amore e per destinatario il pubblico femminile. 
Nell’Italia preunitaria accedono più donne all’insegnamento elementare.
4. Le cancellerie
Con l’avvento delle Signorie si  manifesta il  mecenatismo dei Signori  che proteggono le arti  e
vogliono passare alla storia. Si fondano le Biblioteche Vaticana, Medicea e Ambrosiana.
L’Italia resta un paese articolato in cinque stati di media grandezza e tante piccole capitali.  Le
corti, piccole o grandi che siano, sono dotate di una cancelleria. Nel corso del XV sec.il volgare si
affianca al latino nelle cancellerie. Ci si apre giocoforza a più ampi orizzonti politici e si devono
abbandonare  i  modi  dell’idioma  locale.  Baldassar  Castiglione  disegna  il  ritratto  del  perfetto
cortigiano, cioè del collaboratore esperto di armi e di politica e amante della cultura. Ambienta il
dialogo nella corte di Urbino: il volgare che si scrive risulta dall’impasto del volgare locale, il
toscano, il latino, che agisce come modello al quale si può ricorrere per il lessico e le costruzioni.
Una lingua ibrida nella quale si affermano gli elementi superlocali che danno luogo alla cosiddetta 
Koinè. Si rappresentano di rado i dittonghi  ie e  uo,  si favoriscono  i e  u dove il toscano ha  e o
chiuse…ci sono  molti elementi incoerenti  e oscillazioni per la mancanza di una norma, nell’uso
individuale e nella stessa pagina.
5. La stampa e le accademie
A partire dal 1470 circa la diffusione dell’opera in stampa le parole cominciano ad essere scritte
separate, si introduce una distinzione fra maiuscole e minuscole e si affermano apostrofi e accenti.
Dietro le  iniziative editoriali  sta il  lavoro di un correttore, di  un letterato che cura il  testo,  lo
attrezza perché il lettore possa disporre di chiavi interpretative.
Il mercato editoriale veneziano contribuì a promuovere al rango nazionale la lingua e la letteratura
fiorentina (anche se spesso i correttori sovrappongono inavvertitamente ai testi le loro abitudini
grafiche e grammaticali settentrionali, con la conseguenza che le doppie non seguono la norma
toscana).  Bembo  corresse  l’edizione  del  Canzoniere  del  Petrarca  sull’autografo,  ma  operò
modifiche per rendere  uniforme l’ortografia dell’autore. Con le edizioni aldine curate dal Bembo
comincia l’uso grafico dei segni diacritici vigente tuttora.
Intorno al 1540 sorgono numerose le accademie, centri importanti della cultura volgare: sono una
élite, tuttavia è importante la dimensione collettiva del fenomeno. Accademia degli Infiammati a
Padova,  degli  Intronati  a  Siena  (traduzione  dell’Eneide),  Fiorentina  (discussione  di  morale  e
scienza),  della Crusca a Firenze nel 1583, che ha come scopo lo studio della lingua. Nel 1612
pubblica il Vocabolario, che riassume la lingua nel binomio delle 3 Corone e dell’uso fiorentino. si
fonda  su  ampi  spogli  del  volgare  fiorentino  trecentesco   cui  si  aggiunge  la  rappresentazione
dell’uso cittadino moderno. Nuove edizioni nel 1623, 169, 1729-1738, 1863-1923, poi interrotto.
Nel 1764 Verri ne “il Caffè” pubblica una “rinunzia” che rivela l’inadeguatezza dell’opera alle
esigenze moderne. Tuttavia nel 1806 Cesari pubblica una edizione veronese del Vocabolario, per
riproporre  le  basi  antiche  dell’italiano,  compromesse  dall’ondata  francese,  dando  origine  al
purismo. L’operazione era anacronistica perché si recuperavano parole non più usate del ‘200.
III La svolta del Rinascimento
1. Fiorentino nel ‘300 in bocca ai fiorentini del ‘500
Nel 1524 l’umanista bellunese Valeriano col Dialogo della volgar lingua dimostra che i fiorentini
non sanno leggere Petrarca perché la loro pronuncia non coincide con il volgare letterario. Si tratta
di un fenomeno di ipercorrettismo leggere laldare invece che laudare, mentre grolia per gloria è
una variante popolare.
2. Il fiorentino argenteo: sviluppi dopo le 3 corone
L’italiano  di  oggi  si  allontana  dal  fiorentino  cinquecentesco  per  coincidere  più  volte  con  il
fiorentino trecentesco. Nel Principe di Macchiavelli  troviamo grolia, drento, drieto, cavagli, mia
tua sua per il plurale maschile, articoli  el,  e accanto a il – i;  fussi, fusti, amono andavono, abbi,
faccino… Questi fenomeni  furono dovuti alla spopolamento di Firenze in seguito alla peste e dal
trasferimento in città dalla campagna. Questo fiorentino post classico, detto argenteo pervade la
lingua di Lorenzo dei Medici e dei letterati da lui protetti, come il Pulci e il Poliziano.
La pubblicazione della Prosa della volgar lingua di Bembo nel 1525 pone a Guicciardini una serie
di  dubbi.  Caso unico nella  storia  delle  lingue  romanze,  l’italiano ha abbandonato gli  sviluppi
moderni  del fiorentino per recuperare la grammatica precedente. Questa svolta decisiva consiste
nella scelta del modello linguistico di Firenze da parte della cultura extratoscana. Il fiorentino dei
settentrionali non coincide del tutto con il fiorentino dei fiorentini 
3. Dal “vulgo” al “volgo”
Nei  primi  decenni  del  XVI sec.la  discussione  sul  rapporto  tra  latino  e  volgare  concorre  alla
formazione della cultura del Rinascimento.
Autori settentrionali come il Trissino dichiarano che il toscano è solo una parte del tutto che è
l’italiano. Anche B. Castiglione dice nel Cortegiano di non voler seguire solo il toscano. I latinismi
erano  assegnati  alla  comunità  linguistica  italiana,  perché  accessibili  a  chi  aveva  avuto
un’educazione latina (sodisfatto-satisfatto, causa-cagione) Il latinismo era la variante alta comune
a tutti;  a  un  registro  più  basso  apparteneva  la  forma parlata,  diversa  nei  diversi  idiomi  della
Toscana e degli altri centri italiani.
Ma la linea che si impose pacificamente fu quella delle Prose della volgar lingua  pubblicate nel
1525  dal  veneziano Pietro  Bembo.  Egli  difende  la  forma  volgare  (parlata  dai  toscani) contro
vulgare (scritta da tutti)  ed enuncia, come criterio generale, l’autonomia del volgare dal latino. 
La soluzione consisteva nel promuovere a modelli dello scrivere in volgare il Petrarca lirico e il
Boccaccio prosatore. Bembo ricostruisce gli antecedenti provenzali, dei quali capisce l’importanza
per le prime fasi della lingua poetica italiana, e soprattutto respinge la lingua ibrida mescolata di
localismi e latinismi, che era emersa nel XV sec., ma anche la possibilità di ammodernare la lingua
letteraria del 300 con il fiorentino vivo. Pe ri fiorentini il pericolo dell’interferenza era maggiore a
causa della vicinanza tra il fiorentino argenteo e la lingua aurea del 300. Nonostante la reazione dei
fiorentini,  la posizione del Bembo finì per affermarsi. A sua volta, l’attuazione dei principi del
Bembo non fu assoluta fra i suoi seguaci, per incoerenza più o meno consapevole.
A Firenze la sua posizione fu successivamente accolta dall’Accademia della Crusca ed integrate
nel lavoro linguistico dell’Accademia stessa, estendendo alla generalità delle scritture trecentesche.
4. Ancora fiorentino e italiano
Gli  elementi  evolutivi  che avevano portato il  fiorentino argenteo a  distaccarsi  dalla lingua dei
trecentisti furono espunti dall’italiano, tuttavia alcuni elementi entrarono, per es.:
- la chiusura del monottongo –ie e –uo se preceduto da occlusiva + r (i tipi breve e prova contro
brieve e pruova)
- gliele invariabile cede a glielo –a –i –e
- dia e stia si afferma su dea e stea
- si fa strada l’imp. in –o: amavo, contro amava
5. “Barchette” e “gondole”: elementi dinamici dell’italiano letterario
Bembo nelle sue  Prose sceglie il termine generico  barchetta (iperonimo) perché  gondola non è
parola attestata nell’italiano letterario. Galilei nel Dialogo sui massimi sistemi (1632)non esita asd
utilizzare la parola locale (sceglie un termine di minor estensione ma di maggior intensione).
Questo es.  non deve però far pensare che la  natura letteraria dell’italiano rinascimentale abbia
prodotto  una  lingua  lontana  dalla  cultura  materiale,  anzi  era  disinteressata  ma  duttile  alle
dimensioni applicative. Non tutte le dimensioni arcaizzanti del Bembo vennero messe in pratica e
per es. si affermò la sequenza dativo – accusativo (me lo vieta) del doppio pronome. 
Il latino esercita un influsso non sull’ortografia e sulla fonetica, ma su un più attento controllo
della  sintassi  (distacco  dalla  paraipotassi),  le  edizioni  del  trecento  vengono  disinvoltamente
ammodernate.
La cultura barocca rifiutò Dante e ridimensionò Boccaccio (Beni con l’Anticrusca è un esponente).
Tutto ciò è significativo di una situazione linguistica e culturale mossa e articolata, irriducibile allo
stereotipo di una lingua letteraria di un’esigua minoranza.
II Un linguaggio di lunga durata: la lirica
1. Due caratteri della tradizione lirica italiana
La situazione discorsiva è composta da due interlocutori  che comunicano in un luogo e in un
tempo, in un qui e in un ora che rende possibile la deissi. Protagonisti del discorso sono io e  tu;
pronome è propriamente l’egli di terza persona, che indica l’altro. L’egli  è il modo del racconto,
reale o fantastico.  Nella  conversazione corrente prevalgono i  tempi  commentativi  (presente,  p.
prossimo e futuro) distinti da tempi narrativi (imperfetto, p. e trapassato remoto).
La lirica si fonda sulla struttura discorsiva dell’io-qui-ora e dei tempi commentativi. Petrarca si
rivolge alle acque, il pastore di Leopardi alla luna. Dunque il poeta lirico si rivolge a interlocutori
che non coincidono con quelli della quotidianità e inventa procedure sue proprie. Il pronome di
cortesia in antico era il voi, ma alla persona morta si passa al tu.
Oltre alla riscoperta creativa del dialogo con i morti, il saldo controllo intellettuale esercitato sulla
materia emotiva è l’altro carattere originario della lirica italiana. È di natura spirituale e religiosa
l’amore di Dante per Beatrice. Nello studio della filosofia trova conforto.
Se usa i  criteri  della comunicazione  reale,  la lirica  cerca un’espressione che si  distingua dalla
lingua comune. È una forma pellegrina (Leopardi) che viene da altre lingue o varietà linguistiche
(amaria per amerei) per rimanere distanti dall’uso corrente.
2. La lirica secondo il “De vulgari eloquentia”
In Italia la poesia nasce prima della prosa. Dante scrive Vita nuova e Convivio in prosimetri dove
le poesie sono state scritte prima e la prosa costituisce il tessuto connettivo.
Nel  De vulgari  eloquentia alla  canzone  è  assegnato  lo  stile  tragico  (selezione  lessicale,  leggi
sillabiche  e  ritmiche)  così  il  volgare  assume  lo  statuto  di  lingua  regolata  e  immutabile.
Aristotelicamente,  salus,  venus e virtus alimentano le canzoni d’argomento guerresco, amoroso e
morale.  Dante  preferisce  riservarsi  l’eccellenza  nel  campo della  poesia  morale.  Le parole  che
hanno diritto d’ingresso sono i vocaboli cittadini pettinati e irsuti (amore, donna, disio, letitia…),
parole trisillabe senza consonanti doppie né affricate, senza nessi di muta più liquida.
3. Sulla continuità del linguaggio lirico
Cavalcanti, Cino da Pistoia, Dante riconoscono in Guinizelli il loro precursore, si liberano delle
ricerche  retoriche di  Guittone d’Arezzo  rivendicando una  più  rigorosa  modalità  d’espressione.
Petrarca  non  fa  parte  di  un  gruppo,  è  nato  ad  Arezzo  ma  vissuto  in  Provenza   e  in  Italia
settentrionale; scrive un fiorentino coltivato da lontano. Il Canzoniere diviene il modello e produce
il  petrarchismo,  (spesso  ripetitivo).   La  vecchierella e  lo  zappatore del  Sabato del  villaggio
scendono diritti  dalla  vecchiarella e  dall’avaro zappador della canzone L del  Petrarca.  Inoltre
Leopardi contamina luoghi diversi del Canzoniere.   Con le stesse parole o gli stessi significati si
possono  veicolare  messaggi  diversissimi,  perché  il  Sabato  del  villaggio esprime l’idea  di  un
destino  che  nell’infelicità  accomuna  il  genere  umano.  La  saldatura  operata  dal  Rinascimento
consente, diversamente che da alti paesi, questo petrarchismo creativo.
IV La narrativa lunga in versi: il poema
1. La “Divina Commedia”
L’aggettivo  divina non è di Dante ma di un editore del ‘500. Non è chiaro il motivo per cui si
chiami  Commedia. Di fatti l’opera è un poema sacro e Dante reinterpreta in senso spirituale  la
guerre del genere epico e, con mossa originalissima, introduce la sua esperienza di personaggio che
dice  io nell’epica.  La scansione  33+1+33+33,  le  100 novelle  del  Decameron =  10x10,  i  366
componimenti del Canzoniere danno vita a opere chiuse, uno scheletro su cui si regge il gioco
inesauribile delle variazioni.
Il metro della Commedia, la terzina incatenata ABA BCB CDC è una invenzione di Dante. Non è
incatenato il discorso racchiuso entro questo metro.
Su vari punti le posizioni del De vulgari el. vengono abbandonati. Il poema si serve delle risorse
del fiorentino, anche le più plebee. Il poema inoltre cede al principio della mescolanza degli stili.
Esempi  fra  i  tanti  della  mobilità  delle  soluzioni  espressive:  Francesca  da  Rimini,  lettrice  del
Guinizelli,  non usa la parola  corpo, ma la  bella persona. Beatrice parla di  belle membra in cui
rinchiusa  fui (chi  parla  è  un’anima);  l’anima  di  un  dannato  forma  fui  di  ossa  e  di  polpe
(riferimento filosofico alla forma sostanziale dell’anima).
Le rime dolci affiorano in tutto il poema. Le rime aspre contengono tra la vocale accentata e la
finale suoni consonantici lunghi o nessi consonantici di due suoni (rime aspre e chiocce). Arrivato
al fondo dell’Inferno, Dante esaspera la ricerca degli effetti espressivi per adeguarli alla realtà più
degradata. Si sfrutta l’onomatopea (cricchi), si scelgono similitudini con ambientazione bassa (il
garzone di stalla), incontri consonantici. C’è riferimento alla lingua infantile (mamma o babbo).
Dante riesce ad usare parole elementari senza confinarle nei loro ambienti limitati (Eneide come
mamma della  Tebaide).  Invenzione di  parole,  come le  coniazioni  con il  prefisso in- (inmiare,
intuare, incinquare, imparadisare…).
Una delle caratteristiche della Commedia sono i potenti scorci sintetici che condensano vicende
ricche di significati e altamente drammatiche. La straordinaria concentrazione espressiva con la
quale sintetizza in brevi racconti vicende ricche di eventi esterni e di significati umani e morali, lo
induce a ridurre l’imperfetto e a puntare sull’elemento decisivo della storia, espresso dal passato
remoto. La Commedia non ha avuto imitatori diretti, ma ha avuto grande importanza linguistica,
letteraria, culturale e civile. C’è un Dante rinascimentale, un Dante risorgimentale, mentre nel ‘600
si verifica una eclisse della sua fortuna.
2. L’ottava
L’ottava, con il suo schema ABABABCC è chiusa nei proprio confini. Fu inventata da Boccaccio
o  da  un  autore  anonimo.  Dà  vita  ad  una  letteratura  divertente,  amori  e  avventure  di  ampia
diffusione presso un pubblico non specialistico. L’ottava e il  poema in ottave sono abbastanza
flessibili  da  attirare  autori  che  lo  innalzano  culturalmente  e  formalmente,  ne  arricchiscono  i
fondamenti  romanzi  con derivazioni  tratti  dai  classici.  Stanze per  la  giostra di  Poliziano  e  Il
Morgante di Pulci. Alla fine del XV sec. esce l’Orlando innamorato del Boiardo. Sono alternati
gentilezza fantastica e modi triviali, modalità compatibili nella corte di Ferrara. La sua diffusione
rende però più impresentabile il volgare di Boiardo, troppo compromesso con la patina linguistica
settentrionale e lontano dal toscano. 
Ludovico Ariosto riprende il racconto incompiuto e compone il suo Orlando Furioso, pubblicato
nel  1516,  nel  1521,  nel  1532,  che  si  depurò  via  via  dei  settentrionalismi,  dei  latinismi  e  del
fiorentino argenteo, grazie alla lezione del Bembo. Ciò evidenzia come la svolta dal XV al XVI
sec. sia stata cruciale per la promozione del fiorentino letterario a lingua  nazionale. Tuttavia il
poema resta legato strutturalmente alle radici medievali e alla dimensione cortigiana estranea al
Bembo (si preferisce populo a popolo)
La Gerusalemme liberata di T. Tasso è invece un poema serio, d’ispirazione storiografica, senza
però rinunciare all’intreccio narrativo e al tema dell’amore struggente. Il livello stilistico si fa più
alto. La storia dell’ottava continua nel secolo seguente, sia nella variante seria che tragicomica.
3. L’endecasillabo sciolto
È così detto perché non vincolato dalle esigenze della rima stessa. Il Trissino lo propone come
equivalente italiano dell’esametro; di fatto finì per diventare il verso delle traduzioni dei poemi
classici (Eneide di Annibal Caro e  Iliade di Monti). In quel periodo (fine sec. XVIII) raggiunse
risultati  molto  alti  nel  poemetto  (Il  giorno di  Parini,  I  sepolcri del  Foscolo).  Endecasillabi  si
trovano  spontaneamente  nella  prosa  comune,  mostrando  come  il  verso  sia  connaturato
naturalmente alla struttura ritmica della lingua. 
V Forme della prosa antica
1. L’esposizione dottrinale e altri tipi di testo
      I testi in prosa differiscono per contenuti e caratteristiche comunicative.
La prosa latina del medioevo e la volgare che l’affianca e la sostituisce, con commistioni, servono
anzitutto a fini pratici. Il documento del notaio si modellerà sulla struttura a lista, con trionfo del
nome espandibile all’infinito, e ripetizione di formule fisse.
La  prosa  scolastica,  filosofica  intellettuale,  la  lingua  è  il  latino.  Va  ricordata  l’eccezione  del
Convivio (la prosa inframmezza la poesia ed è di genere argomentativo).
Nella prosa dottrinale di stampo scolastico si impiegano sistematicamente procedimenti anaforici
(rimandano a ciò che è stato detto) e cataforici (rimandano a ciò che sarà detto). La prosa controlla
l’andamento  dell’esposizione  e  della  esposizione  degli  argomenti.  I  testi  di  contenuto
enciclopedico  procedono  sul  binario  domanda  –  risposta.  Un  andamento  molto  più  libero
caratterizza  il  dialogo,  genere  adatto  alla  presentazione  concettualmente  dinamica  dei  vari
argomenti, adatto anche alla discussione di lingua.
2. La prosa storiografica
Il fiorentino Giovanni Villani (+ 1348) nella Cronica deve ordinare ed esporre una grande massa di
fatti,  intercalati  qua e là da commenti  personali.  Divide l’opera in libri  e capitoli  e si affida a
elementi verbali e, e poi, che fanno le veci degli a capo di oggi.
Nel  XV  sec.  La  Storia  d’Italia di  Guicciardini  ha  un’ampia  sintassi  ricca  di  subordinate.
L’andamento ipotattico si collega all’accertamento di cosa sia avvenuto, offre più spiegazioni che
si  escludono  anche  reciprocamente:  sa  indagare  criticamente  ma  sa  dichiarare  i  limiti  della
conoscenza storica. Utilizzo delle orazioni della storiografia classica, dei discorsi contrapposti.
3. L’invenzione della novella
In età medievale, la successione rapida delle battute è parte essenziale di una prosa dedicata non
alla comunicazione di contenuti intellettuali, ma all’intrattenimento: la Novella, genere tipicamente
romanzo, come la lirica. La Novella è un testo breve, fondato sul racconto di un caso interessante.
Boccaccio  rivendica al  Decameron uno spazio  intermedio fra  il  livello  speculativo e il  livello
popolare.  All’origine dell’opera c’è un’ispiratrice che è anche destinataria (virutale) e simboleggia
un pubblico più vasto; la lingua è volgare, adatto all’argomento amoroso. Boccaccio è inarrivabile
nella  spigliatezza  della  prosa,  nella  ricchezza  delle  sue  metafore.  Doppio  piano  narrativo:
l’imperfetto e il passato remoto. La prosa acquista uno spessore ricco di conseguenze espressive e
conoscitive.
III La svolta dell’Unità d’Italia
1. La diffusione della lingua dopo il 1861 modello accentrato o  modello policentrico?
La nascita del Regno d’Italia fu evento extralinguistico con grandi ripercussioni anche sulla storia
della lingua. Nel 1859 la legge Casati prevede l’istruzione obbligatoria (due anni del rimo ciclo) in
Piemonte  e  poi  viene  estesa  al  resto  del  Paese.  Nonostante  le  difficoltà,  si  passò dal  75% di
analfabeti al 38% nel 1910.
Nel  1868  il  min.  della  P.I.  Broglio  nomina  Manzoni  presidente  di  una  commissione  per  la
conoscenza della buona lingua e pronunzia. Manzoni scrisse una Relazione Dell’unità dalla lingua
e dei  modi per  diffonderla.  Ora che l’Italia  era fatta  l’unificazione  linguistica poteva prodursi
spontaneamente, indicando nel fiorentino la lingua di tutto il paese. Come mezzo M. indica un
vocabolario  del  linguaggio  fiorentino  vivente,  rompendo  con  la  tradizione.  La  commissione
fiorentina smentì il M. Di nuovo, come ai tempi del Bembo, Firenze respingeva la proposta di un
fiorentinismo rigoroso proveniente dall’esterno, anche se con scelte diametralmente opposte.
La più importante delle critiche al M. arrivò 5 anni dopo con il Proemio all’Archivio glottologico
italiano dell’Ascoli.  Agli  esempi di  accentramento di  Roma antica e Parigi,  A. contrappone il
modello tedesco, caratterizzato dalla vitalità di molte città, in cui avrebbe vinto la più produttiva
culturalmente.  Nonostante  le  critiche,  la  soluzione  di  M.  si  affermò,  anche  se  con  molti
compromessi. Il vocabolario uscì, ma non suscitò molto interesse, ma ispirò altri più fortunati,
come il Novo dizionario del Petrocchi.      
Il fiorentino come lingua parlata fece dei progressi, confermata da due successi editoriali dell’Italia
unita: Cuore di De Amicis e Pinocchio di Lorenzini.
2. Prima dell’Unità: la teoria linguistica del Manzoni
Dal  1830 al  1860 M.  aveva  lavorato  a  un’opera,  Della  lingua  italiana.  Una lingua  è  tale  se
soddisfa le esigenze comunicative di una società. Elementare o poco articolata che sia, deve essere
un tutto, e da qui parte la critica alle dottrine linguistiche italiane secondo le quali la tradizione
scritta poteva essere la fonte della lingua, compresa la parlata. Solo letteraria à la lingua di cui si
occupa il Bembo e non la parlata. Propone di concepire due generi distinti di vocabolario, uno per
il fiorentino moderno, l’altro per capire gli scritti della tradizione.
3. I “Promessi sposi” e “I Malavoglia”: romanzo moderno e lingua nuova
I  Promessi  sposi rivelano nel  concreto  della  loro prosa  una finissima  sensibilità  per  la  lingua
parlata e per lo studio della lingua scritta della tradizione. Verga ha proseguito per suo conto lo
scavo del M., ma il testo non ebbe successo subito (1881) e non influì sull’italiano comune.
I P.S. portano i lettori in una sfera comunicativa nuova, viene rappresentato un mondo nuovo ed
anche gli strati superiori della società sono considerati dal basso. Era necessario individuare  un
italiano fondamentale, di alta frequenza, diverso dal linguaggio della poesia. L’innovazione investe
innanzitutto la sintassi e la gestione dell’informazione: La tematizzazione o successione marcata
tema – rema, modificando se necessario l’ordine SVO, o il tipo inverso, il pronome che anticipa
cataforicamente l’argomento; elementi irrelati sintatticamente (anacoluto o soggetto sospeso); che
polivalente, come connettivo generico; che polivalente di natura relativa; periodo ipotetico misto,
colloquiale, con l’indicativo,; frasi foderate con parte iniziale della frase ripetuta alla fine; questo
e quello rinforzati da qui e lì.
Si tratta di un parlato che non si limita ad affiorare nelle battute di dialogo, ma si trova anche nelle
parti narrate. Un parlato sottoposto alla concentrazione espressiva. Solo negli ultimi decenni gli
studi linguistici hanno messo in luce il registro colloquiale di diffusione italiana e non regionale.
Altri es.:  avere con la particella,  l’egocentrismo del parlato; il rilievo della testimonianza visiva,
l’importanza del soprannome.
Venendo  al  lessico,  il  numero  delle  parole  nei  P.S.  e  nei  Malavoglia  non  è  molto  alto.  La
variazione della parola può essere fonte di imprecisione o di equivoco e M., in particolare, non
amava i sinonimi. Le occorrenze di fare,  prendere,  dire nei P.S e nei Malavoglia sono centinaia.
La quotidianità e il realismo costituiscono un mondo ricchissimo di significati umani, individuali e
sociali.
L’edizione P.S. del 1840 eliminano, per la fonetica, l’oscillazione domanda e dimanda, concludere
e conchiudere. Èer la grammatica, egli ed ella vengono spesso corretti in lui e lei e gli sta per loro.
L a I pers. imp. ind. esce in –o, un tratto del fiorentino argenteo. Queste soluzioni manzoniane si
prolungano nell’italiano di oggi. Egli interpretò e rafforzò una tendenza: anche presso ambienti
estranei al modello manzoniano il prestigio del fiorentino fu per tutto l’800 e oltre molto alto.
Ma i P.S. non passarono per intero nella lingua dell’800. per es. l’oscillazione dell’uso fiorentino,
nel quale una parte dei dittonghi in uo si era chiusa in o; non hanno esito giovine e ufizi; l’apocope
è molto meno usata dall’italiano contemporaneo; sono usciti codesto e uscio.
4. Il colore del luogo
Diversi erano stati gli impasto dei P.S. del 1827, che si mescolava col fiorentino letterario; o il
Fermo e Lucia del 1821, ibrido di francesismi, latinismi, lombardismi. (alla base della narrativa di
Ippolito Nievo).
Quando dopo  l’Unità  d’Italia,  si  impose  il  confronto  tra  costumi,  mentalità,  dialetti,  i  veristi
sostennero la necessità di un’arte regionale. Verga cercò il colore locale aggiungendo il registro
popolar colloquiale. 
VI La scala della scrittura: italiano semicolto, italiano regionale, italiano letterario
1. Scrittura in lingua, scritture in dialetto, scritture intermedie: l’italiano regionale
La vitalità della lingua letteraria dipende da un insieme di relazioni con il tutto della lingua e degli
usi non letterari della lingua.
L’affermazione della riforma del Bembo ha come conseguenza la riduzione degli ibridismi della
tradizione volgare quattrocentesca. Comportò inoltre un distacco dai volgari non toscani. Nasce
con  l’italiano  letterario  nazionale,  il  correlato  delle  letterature  dialettali.  Qui  va  nominato  il
Ruzante ,  autore di  testi  drammatici  in  dialetto pavano. Una coesistenza pacifica ha segnato i
rapporti tra letteratura in lingua e in dialetto.
2. La scrittura dell’italiano regionale
La prosa è più aperta della lirica al colore municipale. Nell’uso scritto più consapevole le forme
locali sono assenti o sono intenzionali, mirano a scopi particolari.
Il glottologo Giovambattista Pellegrini fra gli estremi del dialetto e della lingua ha introdotto le due
varietà  intermedie  dell’italiano  regionale  e  del  dialetto  indebolito.  L’italiano  regionale  è
influenzato dal dialetto per interferenza, in seguito alla proiezione del sistema linguistico materno
su  un  altro  sistema  linguistico.  Si  distingue  per  caratteristiche:  fonetiche  (pronuncia  e  curva
intonativa  della  frase);  fonetiche  (resa  di  certi  suoni);  lessicali;  sintattiche.  Non appartengono
all’italiano regionale gli scostamenti morfologici dall’italiano normale. Il regionalismo completa la
lingua,  la  rende  adeguata  alle  esigenze  comunicative,  integrità  a  scapito  dell’unità.  L’impasto
linguistico è sempre molto complesso.
Caratteri generali dei dialetti settentrionali: sonorizzazione delle occlusive sorde intervocaliche p,
t,  k  (cavei,  cadena,  amigo);  abbreviazione  delle  consonanti  lunghe;  caduta delle  vocali  atone,
particolarmente in posizione finale (da qui il ripristino delle vocali finali, detto “parlar finito”).
L’abbreviazione delle consonanti lunghe è il punto in cui l’adeguamento al toscano è più difficile,
sia nell’orale, sia nella scrittura, anche con il fenomeno dell’ipercorrettismo.       
Sono spie di scritture di origine centromeridionale  i raddoppiamenti  di –gg- e –bb- intervocaliche
o penzare,  borza,  falzo. I fenomeni non occorrono in tutte le parole in cui potrebbe  manifestarsi
ma  solo nelle parole che assumono veste locale. Lo scambio di lettere fra Baldassarre Castiglione
e sua madre permette di cogliere differenze legate alla diversa formazione e istruzione.
3. L’italiano semicolto
Con la denominazione di italiano semicolto l’autore vuole sostituire quella di “italiano popolare”.
Non tanto il dialetto, quanto l’oralità è alla base del testo semicolto: il quale si caratterizza per una
capacità  di  astrazione  insufficiente  a  formare  un  testo  scritto  autonomo dalle  condizioni  della
comunicazione  orale,  dall’io-qua-ora.  Nei  testi  semicolti  sono  presenti  elementi  egocentrici  e
deittici dipendenti da una situazione extralinguistica. Il semicolto procede per blocchi separati da
vuoti  comunicativi  in  corrispondenza  di  circostanze  che  l’io  scrivente  conosce  e  non  ritiene
necessario  esplicitare,  senza  chiedersi  se  anche  al  destinatario  quelle  circostanze  risulteranno
altrettanto chiare.
Il testo semicolto inoltre combina pezzi prefabbricati: formule che rendono prevedibile la scrittura
giornalistica si ritrovano anche nella scrittura semicolta, con modalità meno accorte. 
L’elemento locale non è escluso,  ma non è questo il carattere che dà ai testi la loro fisionomia
specifica.
Anche lo studio dei semicolti  è iniziato su testi  moderni:  vedi la raccolta di Leo Spitzer delle
lettere dei soldati durante la I guerra mondiale; inoltre emigrati, malavitosi...
Oggi in tempi di istruzione obbligatoria, l’italiano semicolto non è documentato solo dai casi di
evasione dall’obbligo scolastico, ma anche da una istruzione che fallisce i suoi obiettivi 
4. Lingua letteraria e italiano semicolto
Nei semicolti si trovano le medesime caratteristiche presenti nelle opere letterarie che vogliono
riprodurre le cadenze del parlato e il  registro colloquiale.  L’osservazione diretta del parlato ha
consentito  a  Manzoni  e  Verga  di  metterlo  sulla  carta,  secondo  i  modi  della  concentrazione
espressiva.
Lettera di Agostino Da Ponte in cui sono compresenti i registri dell’italiano comune, regionale e
semicolto.
VII L’italiano fuori d’Italia e il ruolo dell’italiano letterario
1. Sulla diffusione dell’italiano letterario fuori d’Italia
Se l’italiano è una lingua di cultura, ciò è dovuto a una capacità d’iniziativa e ad una creatività che
non ha avuto la forza di uno stato.  Lo sviluppo culturale italiano si  è affermato per iniziativa
autonoma di  gruppi o singoli,  sulla  base di idee esportabili  come l’universalismo cristiano (S.
Francesco),  il  classicismo.  Xvi  sec.  Lorenzo  Valla  e  l’idea  dell’eredità  del  latino.  La  cultura
italiana  del  Rinascimento  è  stata  determinante  nell’Europa  colta.  Rinsalda  la  continuità  della
cultura italiana, mentre fuori è elemento di modernizzazione che esige interruzione di continuità.
2. Sull’italiano nel Mediterraneo
Da alcuni studi recenti  risulta che in vari centri  del  Mediterraneo l’italiano funzionò da lingua
internazionale (XVI – XVII sec.): trattati di pace, giornali… ciò testimonia che doveva avere una
sua codificazione, collaudata sul piano amministrativo e diplomatico, parlata da una parte della
popolazione.
